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Dopo le conclusioni della Commissione e le dimissioni di Longo 

Regione: restano i piduisti? 
Il PCI pone con forza la questione morale 

Il capogruppo comunista Mario Quattrucci: «La Giunta e il Consiglio non possono restare indif
ferenti» - Note critiche verso il pentapartito anche dal segretario regionale socialista, Antonio Signore 

Pentapartito regionale di 
nuovo sotto pressione. Dal
l'opposizione il capogruppo 
dei PCI Mario Quattrucci ri
propone con forza la questio
ne morale dopo le conclusio
ni della Commissione P2 e le 
dimissioni di Pietro Longo. 
Ma anche dal PSI vengono 
note critiche sul funziona
mento della maggioranza di 
cui gli stessi socialisti fanno 
parte. Il segretario regionale 
del partito di Craxl, Antonio 
Signore, in una lettera Invia
ta al segretari regionali della 
DC, delPSDI, del PRI e del 
PLI parla di «ricorrente con
flittualità all'interno della 
giunta regionale» e di «ten
denza al rinvìi e al diritti di 
veto incrociati» tra gli asses
sori. Ne viene fuori l'Imma
gine di una coalizione risso

sa e Inconcludente, Incapace 
di governare e, oltretutto, in
quinata dalla presenza di 
personaggi legati alla loggia 
di Lido Geli!. 

Già il 16 maggio il PCI del
la Regione aveva sollevato la 
questione P2 chiedendo che 
fosse portata all'esame e alla 
discussione del Consiglio. 
Non era una richiesta acca
demica perché uomini che 
figurano nelle Uste di Gelll 
sono presenti addirittura 
nella stessa giunta. È il caso 
dell'assessore Giulio Pietro-
santi (anche se lui smenti
sce), socialdemocratico, re
sponsabile della sanità fino 
al 10 dicembre di un anno fa 
e tuttora nell'esecutivo re
gionale per I problemi legati 
al demanio e al patrimonio. 
Per ora non è arrivato nep

pure un segnale che lasci 
presupporre la volontà del
l'uomo politico socialdemo
cratico di lasciare il suo in
carico. Neppure dal penta
partito, però, sono state 
espresse posizioni per un suo 
allontanamento dalla com
pagine di governo regionale. 

E Pietrosanti non e il solo 
piduista della Pisana. Negli 
elenchi di Gelll ci sono anche 
1 nomi di dipendenti ammi
nistrativi. Tutto ciò era in
sopportabile già prima delle 
conclusioni della Commis
sione P2 e delle dimissioni di 
Pietro Longo, ora sta diven
tando scandaloso. «Dopo 11 
punto d'approdo della Com
missione P2 e le conseguenze 
derivatene sul piano nazio
nale — scrive 11 capogruppo 
comunista alla Regione — 

non è possibile attendere ol
tre per procedere analoga
mente anche nella nostra. 
Regione». 

Correttezza vorrebbe che 
fossero gli stessi Interessati a 
farsi da parte per non coin
volgere l'istituzione regiona
le nella vicenda che 11 riguar
da. Ma in assenza di questo 
auspicabile autoallontana
mento «la Giunta e 11 Consi
glio non possono guardare 
Indifferenti alla questione», 
scrive Quattrucci. Tenere 
una posizione del genere si
gnificherebbe chiudere gli 
occhi sulla questione mora
le. Quattrucci chiede che 
vengano applicate anche sul 
territorio regionale le dispo
sizioni contenute nella legge 
sulle associazioni segrete. 
Nel Lazio ciò è tanto più ur

gente «dopo la recente confe
renza regionale sulla crimi
nalità in cui furono presi so
lenni Impegni di rigore e di 
risanamento, a partire dalla 
Regione medesima». 

Questa insensibilità a pro
posito della questione mora
le si sposa con 11 fallimento 
del pentapartito sul piano 
politico e amministrativo 
che raggiunge spesso punte 
grottesche. Come 11 ripetuto 
assenteismo del consiglieri 
della maggioranza denun
ciato perfino dal presidente 
Gabriele Panlzzi. Lo stesso 
segretario regionale del PSI 
Signore fa riferimento a que
sta plaga parlando delle no
mine: è necessario «che la 
maggioranza con la sua pre
senza consenta che siano 
fatte». 

Un'affollata assemblea del PCI al San Camillo discute i nodi della sanità romana 

Detenuti in ospedale: quel «bunker» 
risparmiare 200 agenti, ma... l i 

Tanti i problemi affrontati in una sorta di conferenza di organizzazione - La necessità di razionalizzare e 
integrare l'ospedale con le strutture del territorio - Il dramma della mancanza di personale paramedico 

Forse la «pecca» è aver messo 
troppa carne al fuoco, ma è in
dubbio che parlare di sanità 
dentro l'ospedale, con gli ospe
dalieri, non è consuetudine dif
fusa né perseguita oppure è evi
dentemente un «bisogno» co
mune e condiviso. Tanto che ie
ri mattina l'aula magna del San 
Camillo, in occasione di un'as
semblea organizzata dalla se
zione del PCI, era gremita di 
camici bianchi. Una sorta di 
•conferenza di organizzazione», 
come è stato detto 

Tre i temi centrali intorno ai 

quali si sono svolti gli interven
ti: 

1) riorganizzazione e razio
nalizzazione delle strutture 
ospedaliere pubbliche della 
USL (S. Camillo, Forlanini, 
Spallanzani) rispetto alle case 
di cura convenzionate (dove i 
posti letto per «acuti» devono 
essere riconvertiti per lungode
genti, con notevole risparmio di 
spesa permettendo così agli 
ospedali di assumere la caratte
ristica di presìdi per l'urgenza). 
Un piano territoriale integrato 
e coordinato con il resto della 

Ripescato un cadavere 
nel laghetto delFEUR 

Il cadavere di un uomo di circa cinquantanni è stato ripescato 
ieri sera poco prima delle ventidue nel laghetto dell'EUR. Sul 
corpo non ci sono segni di violenze ma lievi escoriazioni. Soltanto 
dopo l'autopsia sarà possibile stabilire le cause della morte che 
comunque non dovrebbe risalire a molte ore prima del ritrova
mento. Negli abiti che l'uomo indossava, una camicia bianca e 
pantaloni verdi, non sono stati ritrovati documenti. 

città e della regione; 
2) opportunità o meno dell'i

stituzione di un padiglione per 
pazienti in stato di detenzione. 
Impressionanti a questo propo
sito le cifre riportate dal com
missario Margherito del sinda
cato di polizia. Ogni giorno 
vengono impiegati — secondo 
quanto riferito dal commissa
rio — circa 300 agenti per la 
sorveglianza dei detenuti rico
verati, mentre 180 sono prepo
sti alla tutela e alla sicurezza 
dei cittadini. Con l'adozione di 
un reparto «speciale» all'inter
no del S. Camillo 200 poliziotti 
potrebbero essere riutilizzati 
per la città. «Contro» il progetto 
si schiera chi — e fra questi 
molti comunisti — ritiene che i 
detenuti così raggruppati do
vrebbero frequentemente «pas
seggiare» per i viali dell'ospeda
le sotto scorta armata per rag
giungere le divisioni specialisti
che dove sottoporsi ad esami, 
analisi o interventi, con mag
giori rischi per degenti e opera
tori e con turbativa della vita 
dell'ospedale; 

3) il dramma della mancanza 
di personale infermieristico, 

contro cui, come ha rilevato il 
presidente della USL France-
scone, si infrange qualsiasi vo
lontà programmatoria. Il per
sonale paramedico è costretto 
ad un orario di 48 ore settima
nali, con turni pesantissimi. La 
media è di due infermieri ogni 
30 posti letto. La Regione ave
va accordato la deroga al blocco 
delle assunzioni per 50 unità 
sulle 200 richieste. Il Coreco ha 
bocciato la delibera ribadendo 
che i concorsi deve farli la Re
gione. Un serpente che si mor
de la coda e tutto sulle spalle 
del personale e dei degenti. 

Ma non dappertutto è così, 
ha rilevato il compagno Gio
vanni Ranalli, che ha concluso 
l'assemblea. Due pesi e due mi
sure sono quelli adottati dal
l'assessore Gigli che copre e ga
rantisce agli universitari 1 as
sunzione immediata (e neces
saria) di 87 infermieri al Poli
clinico. Si sfiora l'assurdo se 
poi si pensa che la Rml6 ha 
speso otto milioni quest'anno 
per la formazione di 150 allievi 
professionali che rimarranno 
disoccupati o finiranno in clini
che private che li sfruttano con 
contratti capestro. 

E allora occorre riconoscere 

l'interlocutore giusto — ha det
to Ranalli — e pretendere com
portamenti corretti e coerenti. 
Del resto di fronte al fermento 
politico e culturale degli opera
tori, di fronte all'impegno e al 
sacrifìcio spesso personale di 
medici e infermieri, il governo 
che fa? Istituisce i tickets, ta
glia il fondo sanitario nazionale 
di 4.500 miliardi e l'assistenza 
farmaceutica di 2.600, non tro
va il tempo di dedicare neppure 
un minuto al Piano sanitario 
nazionale. 

Un punto di forza contro • 
questo stato di cose è mantene
re integro il progetto di unita
rietà e sviluppo organico delle 
strutture ospedaliere, con il co
raggio di stabilire priorità di in
tervento, ma anche recuperare 
ruoli istituzionali e responsabi
lità tecnico-funzionali senza 
sconfinamenti e sovrapposizio
ni. La «833» si può modificare 
laddove l'esperienza ne ha mo
strato lati carenti e insufficien
ti, ma non si può ammettere lo 
scorporo degli ospedali dalle 
USL e il ritorno a nostalgiche e 
proficue gestioni «autonome». 

Anna Morelli 

I «massenzientl» sono tornati a frotte nel tempio del cine
ma estivo. Più di settemila paganti, per l'esattezza 350 abbo
namenti e 6.784 biglietti, diecimila presenze compresi I «por
toghesi». Tutti Insieme sono arrivati puntuali alla partenza 
della simbolica astronave computerizzata, visibile sul gran
de schermo dell'arena. Un piccolo «antipasto» del ciclo serale 
dedicato alla grande fantascienza, cpn la saga ormai storica 
di Guerre stellari. Qualche problema di messa a fuoco nel 
primo tempo, e poi via tutto liscio come l'olio. O almeno 
quasi, se si esclude 11 gran polverone sollevato dal massen
zientl nell'arena. Forse basterebbe una bella innaffiata per 
risolvere 11 fastidioso «fuori programma». 

Ma i problemi tecnici sembrano davvero inevitabili per 
mega-manlfestazioni come questa, compresa ì a ritardata 
apertura di 50 del 100 stands previsti, e il black out dello 
«schermo Ottavia», dedicato ai film per l'infanzia. Senza ov
viamente contare 1 soliti «nemici dell'Estate», che ad ogni 
manifestazione tirano fuori qualche •clamorosa» polemica 
ambientale-storìco-politlca. Durante il «ballo, non solo» del 
Foro Italico s'è gridato allo scandalo per il calpestio sul mo
saici mussolinlani. E all'apertura di Massenzio s'è levato l'i
nopinato per I lavori di adeguamento del Circo Massimo alle 
esigenze della rassegna. 

Tutto questo, al popolo di nottambuli dell'afosa estate '84 
Interessa poco. Almeno a giudicare dall'afflusso imprevisto 
dagli stessi «bottegai» della cittadella sorta d'incanto alle 
spalle del grande schermo. Alle undici il chiosco del cocktail 
ha dovuto chiudere bottega per esaurimento di viveri, men
tre le «poltrone» del cinema sono rimaste occupate Tino a 
tarda notte. Ovunque, disseminati, i bianchi-stand con le 
tutine da danza, le pastasciutte. 1 liquori, 1 libri. Tra la folla, 
l'assessore Nicolini vagava visibilmente compiaciuto, nono
stante I mille problemi tecnici ancora Irrisolti. Del resto, 
Massenzio ha ancora davanti un mese abbondante di pro
grammi per tutti 1 gusti, e nessuno stavolta ci rimetterà una 
lira. Nemmeno 11 Comune, che ha affidato tutto agli organiz
zatori ed agli sponsor. 

r. bu. 

Diecimila «massenzienti» 
Film (e polvere) per tutti 

Di una ventenne il corpo 
carbonizzato: un maniaco? 
C'è un nuovo mistero da 

sbrogliare nella vicenda del 
corpo carbonizzato scoperto ad 
Anzio. Ieri i parenti di una ra
gazza ventenne Rita Letizia, 
hanno riconosciuto quei poveri 
resti decomposti, grazie a pochi 
oggetti personali, ma nessuno 
sa spiegarsi chi può averla ucci-
•••a, e perché. Non si può dire 
ancora con certezza nemmeno 
se si tratti davvero di lei, poiché 
il riconoscimento non è ancora 
ufficiale, e soltanto questa 
mattina potranno conoscersi i 
risultati dell'autopsia. Di certo. 
il corpo trovato casualmente 
nel verde della grande villa 
Borghese tra Anzio e Nettuno, 
era stato nascosto da almeno 
quattro, cinque giorni. E la da

ta corrisponde alla denuncia 

Eresentala dai genitori di Rita 
etizia al commissariato della 

cittadina sul lungomare. 
Il 6 luglio negli uffici di poli

zia si presentarono insieme il 
padre della ragazza. Alfredo 
Letizia, e il fidanzato, un giova
ne in servizio di leva a Roma. 
Secondo il loro racconto, Rita 
era uscita di casa la mattina del 
6 luglio per incontrarsi con il 
militare alla stazione Termini. 
Ma da quel momento nessuno 
l'ha più vista. A Roma forse 
non e mai arrivata, e non è tor
nata nemmeno a casa. Giovane 
esuberante ed indipendente, 
Rita viveva con i genitori in 
una casa popolare nel rione più 
degradato di Anzio. Ma Rita ci 
viveva il mimmo indispensabi

le. Preferiva andare spesso nel
la capitale, per vedere il radaz
zo. e per passeggiare. Proprio il 
suo carattere aperto e cordiale 
— dicono i suoi amici — po
trebbe esserle costato la vita. 
Magari ha accettato un passag
gio da qualcuno per arrivare a 
Roma. E questo qualcuno, pro
babilmente un maniaco, ne ha 
approfittato. E solo un'ipotesi, 
forse la più attendibile, ma 
niente di più. Di certo, chi ha 
incendiato il trauo di verde vi
cino al corpo della giovane è an
che l'assassino che può averla 
uccisa da qualche altra parte. A 
telefonare anonimamente alla 
polizia potrebbe invece essere 
stato qualche tossicodipenden
te, uno degli abituali frequen
tatori di quel tratto di bosco. 

SABATO 
14 LUGLIO 1984 

•Bisogna individuare una volta per tutte l veri nemici di 
Roma. Quelli che contestano tutto e tutti». Con questa frase 
polemica inizia l'Intervista che il sovrintendente al beni mo
numentali e archeologici della capitale, Adriano La Regina, 
ha rilasciato Ieri all'agenzia Italia sul progetto di scavo dei 
Fori Imperiali. 

«È tempo di verificare — puntualizza La Regina — cosa In 
concreto ci rimproverano, cosa fanno e quali Interessi tuteli
no l più tenaci avversari della politica archeologica che la 
sovrintendenza sta da anni sostenendo. Non argomentazioni 
specifiche, ma azioni diffamatorie da parte di alcuni ambien
ti che svalutano la politica stessa con una spiccata tendenza 
alla provincializzazione del progetto relativo al Parco Ar-
cheololco. Infatti ne contestano a priori l'opportunità, senza 
peraltro entrare nel merito del progetto stesso». Un'altra ca
tegoria di oppositori sono l «nostalgici», fautori dello sventra
mento di via del Fori Imperiali, l quali — secondo 11 sovrin
tendente — «Interpretano ogni Intervento rlcognltlvo su que
st'area come un attacco alle loro antiche Idee». Il terzo e più 

II sovrintendente La Regina 

«Ma non pensano 
a Roma 

i nemici dei 
progetto Fori» 

Tre categorie di oppositori: «provinciali», 
«nostalgici» e accademici interessati 

vivace sostenitore dell'immobilismo è indicato da La Regina 
in un «certo ambiente accademico, legato al grande mercato, 
anche internazionale, delle opere d'arte». 

«Questo ambiente ha buon gioco a screditare l'ammini
strazione pubblica, creandosi, tra l'altro, anche un alibi mo
rale per questa attività che favorisce la fuga dall'Italia delle 
opere e quindi 11 depauperamento dell'Intero patrimonio ar
tistico e archeologico del paese». 

«Oggi che l'amministrazione pubblica è più attenta ed effi
ciente — conclude 11 professor La Regina — nell'azione di 
tutela del patrimonio artistico e culturale, questi accademici 
contestano tutto e tutti, definendoli nemici di Roma. I veri 
nemici sono invece quelli che non hanno protestato contro i 
Torlonla, che hanno smantellato 11 museo di via della Lunga-
ra per realizzarvi 90 mlnl-appartamentl. Sono quegli stessi 
uomini che si definiscono di cultura i quali contestano lo 
spostamento della collezione Ludovisl, ma si schierano a di
fensori del Torlonla quando lo Stato chiede loro il pagamento 
di 8 miliardi e mezzo di danni per 11 museo distrutto». 

Le parole usate da Giulia' 
no Briganti nel suo artìcolo 
dal titolo emblematico «J'ac-
cuse; hanno il peso delle pie
tre. Ad esse hanno risposto 
molte voci autorevoli, tra cui 
quella del sindaco di Roma, 
Ugo Vetere. E tuttavia la po
lemica sulle condizioni della 
capitale si allarga. Ben ven
ga questa discussione, non 
saremo certo noi comunisti a 
gettare acqua sul fuoco. An
zi, sentiamo 11 bisogno di ap
profondire e di capire le ra
gioni di un dissenso. E allora 
subito la domanda: Roma, 
pur con il peso di tutte le 
contraddizioni, storture, dif
ficoltà, è proprio quella de
scritta da Briganti? Una cit
tà allo sbando, senza guida e 
senza futuro? No. Una di
scussione che parte così, par
te male. Di Briganti e del to
no di altri interventi che 
hanno seguito 11 suo, mi col
pisce non tanto la radicalità 
delle opinioni su punti speci
fici (se pur di rilievo), della 
iniziativa della Giunta di si
nistra. O l'indicazione aspra 
delle manchevolezze. Nel 
merito dì alcune di queste 
cose abbiamo detto fa no
stra, a partire dalla quetlone 
così significativa e cultural
mente importante, dell'ini
zio degli scavi al Foro di Ner-
va. La cosa che colpisce nella 
veemente requisitoria, è 
un'altra: l'assenza totale di 
riferimenti più ampi, della 
vera vicenda politica e socia
le che ha vissuto Roma in 
questi anni. 

Su tutto si può obiettare. 
Ma non sul fatto che dal 1976 
si è aperto un processo nuo
vo e straordinario nella città. 
Questo processo, negli anni 
successivi e fino ad oggi, è 
andato avanti, nonostante 
gli ostacoli e le avversità. E 
andato avanti contro un'ere
dità decennale democristia
na di veri scempi urbanistici 
e dissesti amministrativi; 
contro un governo centrale 
che ancora oggi non ha nulla 
di serio da dire sulle esigenze 
e le prospettive della città-
capitale (nonostante siano 
state avanzate proprio dal 
comunisti, con una mozione 
parlamen fare, proposte mol
to serie e precise); contro il 
degrado e le contraddizioni 
di un agglomerato urbano, 
che è duro sottrarre al desti
no di decadenza della vita ci
vile e sociale, che pare essere 
comune a tutte le grandi me
tropoli. È, appunto, il senso 
di questo processo che non 
va smarrito. E non sono stati 
solo gli abitanti delle borgate 
risanate (che sono parte co
munque di Roma, e non di 
un altro pianeta) a riconfer
mare nell'81, in modo così 
forte, la fiducia alle forze di 
sinistra e in primo luogo ai 
comunisti. I cittadini hanno 
sentito che oltre a molti fon
damentali risultati concreti 
(nei campo delle spese per gli 
investimenti, della casa, de
gli anziani, ecc.), era ed è In 
corso una lotta più generale, 
un esperimento Inedito, per 
dare uno sbocco democrati
co, di progresso, di nuova so
lidarietà alla crisi della città. 
E in questi anni non abbia
mo fatto solo la somma delle 
speranze. Abbiamo accumu
lato un patrimonio che noi 
comunisti intendiamo difen
dere. Tuttavia, la polemica 
di questi giorni, ci dà un'oc
casione: riprendere in modo 
più esplicito ancora, con più 
forza, una riflessione che ab
biamo avviato a Roma (a 
questo punto dell'esperienza 
di Governo) fìn dal Congres
so della Federazione. Oggi 
quel processo di cambia
mento, quel patrimonio ac
cumulato dal lavoro della 
Giunta di sinistra ha biso
gno di un n uovo ossigeno per 
svilupparsi, per superare le 
prove che gli stanno di fron
te. Sia perché sono più forti I 
condizionamenti, a Roma, 
della crisi economica e socia
le del Paese e gli ostacoli po
sti dalle forze che puntano a 
tornare indietro, restauran
do Il potere della DC In Cam
pidoglio. Sia perché slamo 
stati noi stessi a sollecitare 
attese più ambiziose tra i cit
tadini, nuove domande di 
bent sociali e collettivi, nuo-
\e sensibilità. Siamo stati, 
Insomma, protagonisti di 
una crescita, che vuole un 
salto di qualità nella vita e 
nel governo della città. Quali 

La polemica sulla capitale 

Le prospettive 
e le scadenze 

di quel cammino 
iniziato nel '76 

Una città 
allo sbando? 
Così parte 
male la 
discussione 
aperta 
dal «J'accuse» 
di Briganti 
La questione 
del traffico 

sono le condizioni primarie 
che sentiamo necessarie, per 
questo sforzo comune? In 
primo luogo occorre una più 
salda collaborazione tra le 
forze politiche delia sinistra. 
Occorre un tentativo serio di 
liberarsi dalla strumentale 
utilizzazione delle ricorrenti 
Interferenze nazionali, per 
recuperare almeno la so
stanza di quello spirito del 
cambiamento che fu costitu
tivo delle giunte del 16 e che 
oggi può rivivere nel rappor
to diretto con I problemi e le 
prospettive di una città che 
con 11 voto del 17 giugno ha 
dimostrato di chiedere tra
sformazioni profonde. 

Tutto ciò può fondarsi. In
nanzitutto, su un dialogo, un 
rapporto vero tra le forze più 
dinamiche e sane della socie
tà romana (a partire dalle 
forze della cultura) e l'azione 
di governo. In questa dire
zione molte cose sono state 
fatte, ma nuovi spazi si deb
bono aprire. Dobbiamo sape
re leggere meglio cos'è oggi 
Roma, come sta cambiando, 
come si presenta la questio
ne degli intellettuali e della 
cultura, delle alleanze e del 
blocco sociale che può soste

nere il cambiamento. Ed è 
certa una cosa: l'importanza 
del ruolo di una Intellettuali
tà diffusa, delle energie e del
le forze che si raccolgono at
torno alla produzione tecno
logicamente avanzata e cul
turale (RAI-TV, cinema 
ecc.). agli apparati della ri
cerca scientifica, alla scuola, 
all'Università, alle istituzio
ni culturali. Come pesano 
queste forze? Come si rap
portano, pur nella loro auto
nomia, con 11 momento della 
decisione politica? Il Partito 
ha un grande compito in 
questa direzione. Dobbiamo 
saper favorire e suscitare un 
vero e proprio patto tra le 
forze della produzione, della 
scienza e della cultura della 
città, che sia l'occasione per 
non disperdere Idee, energie, 
per utilizzare il contributo, 
autonomo e se deve essere 
anche critico, della parte mi
gliore e più dinamica della 
società romana. Questa la 
consideriamo una partita 
decisiva. Ecco perché ci pro
poniamo di costruire 11 no
stro programma per Roma 
nelle elezioni amministrati
ve dell'85 in un rapporto de
mocratico ed ampio con la 

Oggi i vigili ispezionano 
la «superveranda» di Craxi 

Stamattina una squadra di vigili spedita dal pretore Albamonte 
farà «visita» all'hotel Raphael di largo Febo, dove nell'alloggio 
riservato di Bettino Craxi sta nascendo una veranda-bunker. Il 
pretore vuole controllare se la nuova costruzione era stata davvero 
autorizzata dal Comune, come sostiene una nota dell'ufficio stam
pa di Palazzo Chigi. 

Secondo i vecchi abitanti della centralissima via parallela a 
piazza Navona. l'albergo aveva ricevuto la licenza a patto di non 
modificare assolutamente la cubatura dell'edifìcio. Ed in questo 
caso — è scritto negli esposti di privati cittadini e di Italia Nostra 
— la «veranda» sarebbe invece fuori legge. 

Il partito 

Roma 
Lane* 16 aBe ore 17 in federazio

ne nuruone sul decentramento e C*-
coscrirón». Sono invitati a partecipa
re i presidenti e i capigruppo creo-
scrmxiafc. Ala riunione partecipano i 
compagni Fatiso e Sandro MoreOi. 
SEZIONE FEMMINILE: lunedi ade 
18 nurtaone sul programma e allesti
mento spano donna. 

Castelli 
Proseguono le Feste di Atiano. 

VeDetn. Code CsWara. Monteporao. 
Colonna. Roccapriora. Fontana Sala. 
Frattoccrue. 

Civitavecchia 
F,U. «0* 20 incontro tìngenti co

munisti di ieri e oggi: Due generazio
ni a confronto. 

Tivoli 
MONTECEUO aOe 19 manrfestano-
ne pubblica crisi comunale a Gudo-
nta (Quattrucci. Berti). 

Latina 
CASTELFORTE ade 18 assemblea 
(Reccfua). APRIUA F.U. an« 19 di
battito pace (0'Alesso). 

Lutto 
Un grave lutto ria colpito ien la 

compagna Gufcana Goggi. alla quale 
è venuto a mancare i padre G«org»o. 
Ala compagna Giuliana gnjngano le 
affettuose condoglianze del Partito • 
derunrta. 

città. Non come espediente 
propagandistico. O peggio, 
come concessione. Afa come 
esigenza nostra, che sentia
mo indispensabile per essere 
più pronti, più forti di fronte 
alle prove che ci attendono. 
Quindi, prima del voto 
dell'85, proponiamo confe
renze di quartiere, aperte al
le forze sociali, economiche, 
culturali e successivamente 
una vera e propria conven
zione programmatica citta
dina, che indichi Interlocu
tori, obiettivi, e priorità per 
assicurare un nuovo futuro 
alla capitale. 

In secondo luogo, nel mesi 
che ci attendono, per realiz
zare gli impegni e I program
mi stabiliti, c'è bisogno di un 
rapporto ancora più forte, 
più democratico con tutti i 
cittadini romani. E non si 
tratta solo di un generico 
ascoltare l'opinione della 
gente. Il fatto è che Roma (e 
lo avvertiamo ogni giorno di 
più) non si può go vernare so
lo dal Campidoglio. E quindi, 
prima di tutti noi comunisti, 
dobbiamo saper chiedere al 
cittadini una nuova collabo
razione, un contributo atti
vo, attorno ad alcune scelte 
fondamentali che riguarda
no la vita della città. Non ab
biamo mai chiesto deleghe, 
per fare poi tutto da noi. La 
delega non basta per vincere 
sulla disgregazione sociale, 
la rabbia corportativa, la 
chiusura egoistica nel pro
prio particolare che la crisi 
spesso incoraggia. O riuscia
mo a far prevalere tra la gen
te, in modo sempre più am
pio, il valore della solidarie
tà, della fiducia, della colla
borazione democratica, della 
rinuncia a certi piccoli privi
legi negli interessi di tutti, o 
le cose si faranno Inevitabil
mente più difficili. In questo 
quadro si colloca la questio
ne così complessa e decisiva 
del traffico e della salva
guardia dell'ambiente e del 
centro storico. La giunta sta 
Infaticabilmente provveden
do alla costruzione di opere 
stradali In molti punti vitali 
di Roma che potranno alle
viare, In un prossimo futuro, 
la congestione del traffico. E 
tuttavia Una domanda va 
posta. Può essere sufficiente 
questo? O è necessario, an
che in questo campo, da su
bito, una iniziativa (che per 
noi ha anche un valore socia
le. culturale, umano) tesa a 
scoraggiare l'uso del mezzo 
privato, per affermare nuove 
convenienze, una diversa 
concezione della vita, del
l'ambiente. aella città? 
Quando parliamo di Refe
rendum sulla chiusura di 
una parte o di tutto 11 Centro 
storico pensiamo senz'altro 
ad una domanda secca (co
me ci chiede Miriam Mafai) 
cui si possa, appunto, ri
spondere con un si o con un 
no. Ma vogliamo arrivare, se 
pur in tempi rapidi, a quel 
momento dopo una consul
tazione larga, che solleciti 
una consapevolezza attorno 
a tutti quel provvedimenti 
sul traffico, la mobilità, l'or
ganizzazione della città che 
sono Indispensabili per non 
fare della stessa chiusura del 
centro storico solo una ban
diera propagandistica. Mi
surare una disponibilità, ar>-
punto, per procedere con più 
speditezza e con 11 consenso 
della gente. Per superare 
quelle resistenze, che pur sa
ranno Inevitabili, senza al
cuna rigidità punitiva ma 
con la forza di un processo 
che esprime una volontà ge
nerale. 

In conclusione, questo è lo 
spirito della nostra risposta 
alle critiche anche dure che 
qualcuno ci ha rivolto In 
questi giorni. Non è lo spirito 
dell'Invettiva o della chiusu
ra che Briganti prevedeva. È 
lo spirito di una forza politi
ca che sente l'urgenza del 
problemi. E che per questo 
chiede di più a se stessa, alla 
gente, agli alleati che Insie
me ad essa governano Roma 
e che troppo spesso hanno al
lentato quel vincolo di colla
borazione e di lealtà, condi
zione Indispensabile per re
cuperare in pieno quello 
•spirito del cambiamento* 
che fino ad oggi ha ottenuto 
tanti risultati e che accende 
ancora tante speranze. 

Goffredo Bottini 


